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Art. 240 
Proposta di concordato nella liquidazione giudiziale 

1. Dichiarata aperta la liquidazione giudiziale, i creditori o i terzi possono proporre un concordato 
anche prima del decreto che rende esecutivo lo stato passivo, purché sia stata tenuta dal debitore la 
contabilità e i dati risultanti da essa e le altre notizie disponibili consentano al curatore di predisporre 
un elenco provvisorio dei creditori da sottoporre all’approvazione del giudice delegato. La proposta 
non può essere presentata dal debitore, da società cui egli partecipi o da società sottoposte a comune 
controllo se non dopo il decorso di un anno dalla sentenza che ha dichiarato l’apertura della 
procedura di liquidazione giudiziale e purché non siano decorsi due anni dal decreto che rende 
esecutivo lo stato passivo. La proposta del debitore, di società cui egli partecipi o di società 
sottoposte a comune controllo è ammissibile solo se prevede l’apporto di risorse che incrementino 
il valore dell’attivo di almeno il dieci per cento. 

2. La proposta inoltre può prevedere: 

a) la suddivisione dei creditori in classi, secondo posizione giuridica ed interessi economici 
omogenei; 

b) trattamenti differenziati fra creditori appartenenti a classi diverse, indicando le ragioni dei 
trattamenti differenziati dei medesimi; 

c) la ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi forma, anche 
mediante cessione dei beni, accollo o altre operazioni straordinarie, ivi compresa l’attribuzione 
ai creditori, nonché a società da questi partecipate, di azioni, quote ovvero obbligazioni, anche 
convertibili in azioni o altri strumenti finanziari e titoli di debito. 

3. Se la società in liquidazione giudiziale ha emesso obbligazioni o strumenti finanziari oggetto della 
proposta di concordato, i portatori di tali titoli sono costituiti in classe. 

4. La proposta può prevedere che i creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, non vengano 
soddisfatti integralmente, purché il piano ne preveda la soddisfazione in misura non inferiore a quella 
realizzabile, in ragione della collocazione preferenziale, sul ricavato in caso di liquidazione, avuto 
riguardo al valore di mercato attribuibile ai beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione, al 
netto del presumibile ammontare delle spese di procedura inerenti al bene o diritto e della quota 
parte delle spese generali, indicato nella relazione giurata di un professionista indipendente, iscritto 
nell’albo dei revisori legali, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 358 e designato dal tribunale. Il 
trattamento stabilito per ciascuna classe non può avere l’effetto di alterare l’ordine delle cause 
legittime di prelazione. 

5. La proposta presentata da uno o più creditori o da un terzo può prevedere la cessione, oltre che dei 
beni compresi nell’attivo della liquidazione giudiziale, anche delle azioni di pertinenza della massa, 
purché autorizzate dal giudice delegato, con specifica indicazione dell’oggetto e del fondamento della 
pretesa. Il proponente può limitare gli impegni assunti con il concordato ai soli creditori ammessi al 
passivo, anche provvisoriamente, e a quelli che hanno proposto opposizione allo stato passivo o 
domanda di ammissione tardiva al tempo della proposta. In tale caso, verso gli altri creditori continua 
a rispondere il debitore, fermo quanto disposto dagli articoli 278 e seguenti in caso di esdebitazione. 
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Art. 246 
Efficacia del decreto 

1. La proposta di concordato diventa efficace dal momento in cui scadono i termini per opporsi 
all’omologazione o da quello in cui si esauriscono le impugnazioni previste dall’articolo 245. [206] 
[NOTA: art. 206, comma 1: contro il decreto che rende esecutivo lo stato passivo può essere proposta opposizione, 
impugnazione dei crediti ammessi o revocazione.] 

2. Quando il decreto di omologazione diventa definitivo, il curatore rende conto della gestione ai sensi 
dell'articolo 231 e il tribunale dichiara chiusa la procedura di liquidazione giudiziale. 
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Art. 255 
Azioni di responsabilità 

1. Il curatore, autorizzato ai sensi dell’articolo 128, comma 2, può promuovere o proseguire, anche 
separatamente: 

a) l’azione sociale di responsabilità; 

b) l’azione dei creditori sociali prevista dall’articolo 2394 e dall'articolo 2476, sesto comma, del codice 
civile; 

c) l’azione prevista dall’articolo 2476, ottavo [settimo] comma, del codice civile  

NOTA:  

 art. 2476, comma 7, Cod. Civ.: Le disposizioni dei precedenti commi non pregiudicano il diritto al 
risarcimento dei danni spettante al singolo socio o al terzo che sono stati direttamente danneggiati da atti 
dolosi o colposi degli amministratori 

 art. 2476, comma 8, Cod. Civ.: sono altresì solidalmente responsabili con gli amministratori, ai sensi dei 
precedenti commi, i soci che hanno intenzionalmente deciso o autorizzato il compimento di atti dannosi per la 
società, i soci o i terzi 

d) l’azione prevista dall'articolo 2497, quarto comma, del codice civile; 

e) tutte le altre azioni di responsabilità che gli sono attribuite da singole disposizioni di legge. 

 
  



Avv. Francesco Corraro 

Art. 262 
Patrimoni destinati ad uno specifico affare 

1. Se è aperta la liquidazione giudiziale nei confronti della società, l’amministrazione del patrimonio 
destinato previsto dall’articolo 2447-bis, primo comma, lettera a), del codice civile è attribuita al 
curatore, che vi provvede con gestione separata. 

2. Il curatore provvede a norma dell’articolo 216 alla cessione a terzi del patrimonio, al fine di 
conservarne la funzione produttiva. Se la cessione non è possibile, il curatore provvede alla 
liquidazione del patrimonio secondo le regole della liquidazione della società in quanto compatibili. 

3. Il corrispettivo della cessione al netto dei debiti del patrimonio o il residuo attivo della liquidazione 
sono acquisiti dal curatore nell’attivo della liquidazione giudiziale [fallimentare], detratto quanto 
spettante ai terzi che vi abbiano effettuato apporti, ai sensi dell’articolo 2447-ter, primo comma, 
lettera c), del codice civile. 
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Art. 264 
Attribuzione al curatore dei poteri dell’assemblea 

1. Il curatore può compiere gli atti e le operazioni riguardanti l’organizzazione e la struttura finanziaria 
della società previsti nel programma di liquidazione, dandone adeguata e tempestiva informazione ai 
soci ed ai creditori della società. I soci, i creditori ed i terzi interessati possono proporre reclamo ai 
sensi dell'articolo 133. 

2. Il programma di liquidazione può prevedere l’attribuzione al curatore, per determinati atti od 
operazioni, dei poteri dell’assemblea dei soci. Le decisioni [deliberazioni] che non sono prese in 
conformità della legge o dell’atto costitutivo, possono essere impugnate con reclamo al giudice 
delegato [tribunale] ai sensi dell’articolo 133. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli da 2377 
a 2379-ter e l’articolo 2479-ter del codice civile.  

NOTA: art. 133: Contro gli atti di amministrazione e le omissioni del curatore, il comitato dei creditori, il debitore 
e ogni altro interessato possono proporre reclamo, per violazione di legge, con ricorso al giudice delegato 
entro otto giorni dalla conoscenza dell’atto o, in caso di omissione, dalla scadenza del termine indicato nella diffida 
a provvedere. Il giudice delegato, sentite le parti, decide sul reclamo, omessa ogni formalità non indispensabile al 
contraddittorio] 
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Art. 268 
Liquidazione controllata 

1. Il debitore in stato di sovraindebitamento può domandare con ricorso al tribunale competente ai 
sensi dell’articolo 27, comma 2, l’apertura di una procedura di liquidazione controllata dei suoi beni. 

2. Quando il debitore è in stato di insolvenza, la domanda può essere presentata da un creditore 
anche in pendenza di procedure esecutive individuali e, se l'insolvenza riguarda un imprenditore, dal 
pubblico ministero. Nei casi di cui al primo periodo non si fa luogo all’apertura della 
liquidazione controllata se l’ammontare dei debiti scaduti e non pagati risultanti dagli atti 
dell’istruttoria è inferiore a euro ventimila. Tale importo è periodicamente aggiornato con le 
modalità di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d). [NOTA: art. 49, comma 1: non si fa luogo 
all’apertura della liquidazione giudiziale se l’ammontare dei debiti scaduti e non pagati risultanti dagli atti 
dell’istruttoria è complessivamente inferiore a euro trentamila. Tale importo è periodicamente aggiornato con le modalità 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d] 

NOTA: 

 «sovraindebitamento»: lo stato di crisi o di insolvenza; 

 «crisi»: lo stato di difficoltà economico-finanziaria che rende probabile l’insolvenza del 
debitore, e che per le imprese si manifesta come inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a 
far fronte regolarmente alle obbligazioni pianificate; 

 «insolvenza»: lo stato del debitore che si manifesta con inadempimenti od altri fatti esteriori, 
i quali dimostrino che il debitore non è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie 
obbligazioni 

3. Quando la domanda è proposta da un creditore nei confronti di un debitore persona fisica 
non si fa luogo all’apertura della liquidazione controllata se l’OCC, su richiesta del 
debitore, attesta che non è possibile acquisire attivo da distribuire ai creditori neppure 
mediante l’esercizio di azioni giudiziarie. All’attestazione sono allegati i documenti di cui 
all’articolo 283, comma 3. [NOTA: art. 209, comma 1: il tribunale, con decreto motivato da adottarsi 
prima dell’udienza per l’esame dello stato passivo, su istanza del curatore depositata almeno venti giorni prima 
dell’udienza stessa, corredata da una relazione sulle prospettive della liquidazione, e dal parere del comitato dei 
creditori, sentito il debitore, dispone non farsi luogo al procedimento di accertamento del passivo 
relativamente ai crediti concorsuali se risulta che non può essere acquisito attivo da distribuire ad 
alcuno dei creditori che abbiano chiesto l’ammissione al passivo, salva la soddisfazione dei crediti 
prededucibili e delle spese di procedura] 

4. Non sono compresi nella liquidazione: 

a) i crediti impignorabili ai sensi dell’articolo 545 del codice di procedura civile; 
b) i crediti aventi carattere alimentare e di mantenimento, gli stipendi, le pensioni, i salari e ciò che 

il debitore guadagna con la sua attività nei limiti, indicati dal giudice, di quanto occorre al 
mantenimento suo e della sua famiglia; 

c) i frutti derivanti dall’usufrutto legale sui beni dei figli, i beni costituiti in fondo patrimoniale e i 
frutti di essi, salvo quanto disposto dall'articolo 170 del codice civile; 

d) le cose che non possono essere pignorate per disposizione di legge. 

5. Il deposito della domanda sospende, ai soli effetti del concorso, il corso degli interessi convenzionali 
o legali fino alla chiusura della liquidazione, a meno che i crediti non siano garantiti da ipoteca, pegno 
o privilegio e salvo quanto previsto dagli articoli 2749, 2788 e 2855, secondo e terzo comma, del 
codice civile. 
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Art. 270 
Apertura della liquidazione controllata 

(già oggi, in parte, art. 14 ter, comma 7 bis, L. n. 3/2012) 

1. Il tribunale, in assenza di domande di accesso alle procedure di cui al titolo IV e verificati i 
presupposti di cui agli articoli 268 e 269, dichiara con sentenza l’apertura della liquidazione 
controllata. La sentenza produce i suoi effetti anche nei confronti dei soci illimitatamente 
responsabili. Si applica, in quanto compatibile, l’articolo 256.  

NOTA:  
 art. 14 ter, comma 7 bis, L. n. 3/2012: Il decreto di apertura della liquidazione della società produce 

i suoi effetti anche nei confronti dei soci illimitatamente responsabili 

 art. 256, comma 1: La sentenza che dichiara l’apertura della procedura di liquidazione giudiziale nei 
confronti di una società appartenente ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro 
quinto del codice civile produce l’apertura della procedura di liquidazione giudiziale anche 
nei confronti dei soci, pur se non persone fisiche, illimitatamente responsabili; comma 3: Il tribunale, prima 
di disporre la liquidazione giudiziale nei confronti dei soci illimitatamente responsabili, ne ordina la 
convocazione a norma dell'articolo 41. 

NOTA: 
 art. 2, comma 1, lett. e): «consumatore»: la persona fisica che agisce per scopi estranei all’attività 

imprenditoriale, commerciale, artigiana o professionale eventualmente svolta, anche se socia di una delle 
società appartenenti ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto del codice 
civile, per i debiti estranei a quelli sociali; 

 art. 6, comma 2, lett. b), L. n. 3/2012: «consumatore»: la persona fisica che agisce per scopi 
estranei all’attività imprenditoriale, commerciale, artigiana o professionale eventualmente svolta, anche se 
socio di una delle società appartenenti ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro 
quinto del codice civile, per i debiti estranei a quelli sociali. 

 art. 278, comma 5: l’esdebitazione della società ha efficacia nei confronti dei soci illimitatamente 
responsabili 

2. Con la sentenza il tribunale: 

a) nomina il giudice delegato; 

b) nomina il liquidatore, confermando, in caso di domanda presentata dal debitore, l’OCC di cui 
all’articolo 269 o, per giustificati motivi, scegliendolo nell’elenco dei gestori della crisi di cui al 
decreto del Ministro della giustizia 24 settembre 2014, n. 202. In questo ultimo caso la scelta è 
effettuata di regola tra i gestori residenti nel circondario del tribunale competente e l’eventuale 
deroga deve essere espressamente motivata e comunicata al presidente del tribunale; 

c) ordina al debitore il deposito entro sette giorni dei bilanci e delle scritture contabili e fiscali 
obbligatorie, nonché dell’elenco dei creditori; 

d) assegna ai terzi che vantano diritti sui beni del debitore e ai creditori risultanti dall’elenco depositato 
un termine non superiore a sessanta giorni entro il quale, a pena di inammissibilità, devono 
trasmettere al liquidatore, a mezzo posta elettronica certificata, la domanda di restituzione, di 
rivendicazione o di ammissione al passivo, predisposta ai sensi dell'articolo 201; si applica l’articolo 
10, comma 3; 

e) ordina la consegna o il rilascio dei beni facenti parte del patrimonio di liquidazione, salvo che non 
ritenga, in presenza di gravi e specifiche ragioni, di autorizzare il debitore o il terzo a utilizzare 
alcuni di essi. Il provvedimento è titolo esecutivo ed è posto in esecuzione a cura del liquidatore; 

f) dispone l’inserimento della sentenza nel sito internet del tribunale o del Ministero della giustizia. 
Nel caso in cui il debitore svolga attività d’impresa, la pubblicazione è altresì effettuata presso il 
registro delle imprese; 

g) ordina, quando vi sono beni immobili o beni mobili registrati, la trascrizione della sentenza presso 
gli uffici competenti.  
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Art. 273 
Formazione del passivo 

1. Scaduti i termini per la proposizione delle domande di cui all'articolo 270, comma 2, lettera d), il 
liquidatore predispone un progetto di stato passivo, comprendente un elenco dei titolari di diritti sui 
beni mobili e immobili di proprietà o in possesso del debitore, e lo comunica agli interessati 
all’indirizzo di posta elettronica certificato indicato nella domanda. In mancanza della predetta 
indicazione, il provvedimento si intende comunicato mediante deposito in cancelleria. 

2. Entro quindici giorni possono essere proposte osservazioni, con le stesse modalità della domanda 
di cui all’articolo 270, comma 2, lettera d). 

3. In assenza di osservazioni, il liquidatore forma lo stato passivo, lo deposita in cancelleria e ne dispone 
l’inserimento nel sito web del tribunale o del Ministero della giustizia. 

4. Quando sono formulate osservazioni che il liquidatore ritiene fondate, predispone, entro quindici 
giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 2, un nuovo progetto di stato passivo che 
comunica ai sensi del comma 1. 

5. In presenza di contestazioni non superabili ai sensi del comma 4, il liquidatore rimette gli atti al 
giudice delegato, il quale provvede alla definitiva formazione del passivo con decreto motivato, 
pubblicato ai sensi del comma 3. 

6. Contro il decreto può essere proposto reclamo davanti al collegio, di cui non può far parte il giudice 
delegato. Il procedimento si svolge senza formalità, assicurando il rispetto del contraddittorio. 

7. Decorso il termine di cui al comma 1, e comunque fino a quando non siano esaurite tutte le 
ripartizioni dell’attivo della liquidazione, la domanda tardiva è ammissibile solo se l’istante 
prova che il ritardo è dipeso da causa a lui non imputabile e se trasmette la domanda al 
liquidatore non oltre sessanta giorni dal momento in cui è cessata la causa che ne ha 
impedito il deposito tempestivo. Il procedimento di accertamento delle domande tardive si 
svolge nelle stesse forme di cui ai commi da 1 a 6. Quando la domanda risulta 
manifestamente inammissibile perché l’istante non ha indicato le circostanze da cui è dipeso 
il ritardo o non ne ha offerto prova documentale o non ha indicato i mezzi di prova di cui 
intende valersi per dimostrarne la non imputabilità, il giudice delegato dichiara con decreto 
l’inammissibilità della domanda. Il decreto è reclamabile a norma dell'articolo 124. 
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Art. 276 
Chiusura della procedura 

1. La procedura si chiude con decreto. 

2. Con decreto di chiusura, il giudice, su istanza del liquidatore, autorizza il pagamento del compenso 
liquidato ai sensi dell'articolo 275, comma 3 e lo svincolo delle somme eventualmente accantonate. 
Si applica l’articolo 233, in quanto compatibile. 

 



Capo X 
ESDEBITAZIONE 

Sezione I 
CONDIZIONI E PROCEDIMENTO DELLA ESDEBITAZIONE  

NELLA LIQUIDAZIONE GIUDIZIALE E NELLA LIQUIDAZIONE CONTROLLATA 
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Art. 278 
Oggetto e ambito di applicazione 

1. L’esdebitazione consiste nella liberazione dai debiti e comporta la 
inesigibilità dal debitore dei crediti rimasti insoddisfatti nell’ambito di 
una procedura [concorsuale che prevede la liquidazione dei beni] di 
liquidazione giudiziale o di liquidazione controllata.  

2. Nei confronti dei creditori per fatto o causa anteriori che non hanno 
partecipato al concorso, l’esdebitazione opera per la sola parte 
eccedente la percentuale attribuita nel concorso ai creditori di pari 
grado.  

3. Possono accedere all’esdebitazione, secondo le norme del presente 
capo, tutti i debitori di cui all’articolo 1, comma 1.  

4. Se il debitore è una società o altro ente, le condizioni stabilite 
nell’articolo 280 devono sussistere [anche] nei confronti dei soci 
illimitatamente responsabili e dei legali rappresentanti. [con riguardo agli 
ultimi tre anni anteriori alla domanda cui sia seguita l’apertura di una procedura 
liquidatoria] 

5. L’esdebitazione della società ha efficacia nei confronti dei soci 
illimitatamente responsabili.  

6. Sono salvi i diritti vantati dai creditori nei confronti dei coobbligati e 
dei fideiussori del debitore, nonché degli obbligati in via di regresso.  

7. Restano esclusi dall’esdebitazione: a) gli obblighi di mantenimento e 
alimentari; b) i debiti per il risarcimento dei danni da fatto illecito 
extracontrattuale, nonché le sanzioni penali e amministrative di 
carattere pecuniario che non siano accessorie a debiti estinti. 
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Art. 279 
Condizioni temporali di accesso 

1. Salvo il disposto dell’articolo 280, il debitore ha diritto a conseguire 
l’esdebitazione decorsi tre anni dall’apertura della procedura di 
liquidazione o al momento della chiusura della procedura, se 
antecedente.  

2. Il termine di cui al comma 1 è ridotto a due anni quando il debitore 
ha tempestivamente proposto istanza di composizione assistita della 
crisi. 
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Art. 280 
Condizioni per l’esdebitazione 

1. Il debitore è ammesso al beneficio della liberazione dai debiti a 
condizione che:  

a) non sia stato condannato con sentenza passata in giudicato per 
bancarotta fraudolenta o per delitti contro l’economia pubblica, 
l’industria e il commercio, o altri delitti compiuti in connessione 
con l’esercizio dell’attività d’impresa, salvo che per essi sia 
intervenuta la riabilitazione. Se è in corso il procedimento penale 
per uno di tali reati o v’è stata applicazione di una delle misure di 
prevenzione di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
il beneficio può essere riconosciuto solo all’esito del relativo 
procedimento;  

b) non abbia distratto l’attivo o esposto passività insussistenti, 
cagionato o aggravato il dissesto rendendo gravemente difficoltosa 
la ricostruzione del patrimonio e del movimento degli affari o fatto 
ricorso abusivo al credito; 

c) non abbia ostacolato o rallentato lo svolgimento della procedura e 
abbia fornito agli organi ad essa preposti tutte le informazioni utili 
e i documenti necessari per il suo buon andamento;  

d) non abbia beneficiato di altra esdebitazione nei cinque anni 
precedenti la scadenza del termine per l’esdebitazione;  

e) non abbia già beneficiato dell’esdebitazione per due volte. 
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Art. 281 
Procedimento 

1. Il tribunale, contestualmente alla pronuncia del decreto di chiusura 
della procedura, sentiti gli organi della stessa e verificata la sussistenza 
delle condizioni di cui agli articoli 278, 279 e 280, dichiara inesigibili 
nei confronti del debitore i debiti concorsuali non soddisfatti.  

2. Allo stesso modo il tribunale provvede, su istanza del debitore, 
quando siano decorsi almeno tre anni dalla data in cui è stata aperta 
la procedura di liquidazione giudiziale.  

3. Ai fini di cui ai commi 1 e 2, il curatore dà atto, nei rapporti 
riepilogativi di cui all'articolo 130, dei fatti rilevanti per la concessione 
o il diniego del beneficio.  

4. Il decreto del tribunale è comunicato agli organi della procedura, al 
pubblico ministero, al debitore e ai creditori ammessi al passivo non 
integralmente soddisfatti, i quali possono proporre reclamo a norma 
dell’articolo 124; il termine per proporre reclamo è di trenta giorni. Il 
decreto è iscritto nel registro delle imprese su richiesta del 
cancelliere.  

5. L’esdebitazione non ha effetti sui giudizi in corso e sulle operazioni 
liquidatorie, anche se posteriori alla chiusura della liquidazione 
giudiziale disposta a norma dell'articolo 234.  

6. Quando dall’esito dei predetti giudizi e operazioni deriva un maggior 
riparto a favore dei creditori, l’esdebitazione ha effetto solo per la 
parte definitivamente non soddisfatta. 
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Sezione II  

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ESDEBITAZIONE DEL SOGGETTO SOVRAINDEBITATO 

 

Art. 282 
Esdebitazione di diritto 

1. Per le procedure di liquidazione controllata, l’esdebitazione opera di 
diritto a seguito del provvedimento di chiusura o anteriormente, 
decorsi tre anni dalla sua apertura, ed è dichiarata con decreto 
motivato del tribunale, iscritto al registro delle imprese su richiesta 
del cancelliere. Il decreto che dichiara l’esdebitazione del 
consumatore o del professionista è pubblicato in apposita area 
del sito web del tribunale o del Ministero della giustizia. 

2. L’esdebitazione non opera nelle ipotesi previste dall’articolo 280 
nonché nelle ipotesi in cui il debitore ha determinato la 
situazione di sovraindebitamento con colpa grave, malafede o 
frode. [Restano ferme le preclusioni di cui all’articolo 280, comma 1, lettera a), 
e, per il consumatore, anche quella di cui all’articolo 69, comma 1]  

  NOTA: art. 69, comma 1: il consumatore non può accedere alla procedura 
disciplinata in questa sezione se è già stato esdebitato nei cinque anni 
precedenti la domanda o ha già beneficiato dell’esdebitazione 
per due volte, ovvero ha determinato la situazione di 
sovraindebitamento con colpa grave, malafede o frode 

3. Il provvedimento di cui al comma 1 o il provvedimento con cui il 
tribunale dichiara la sussistenza delle preclusioni di cui al 
comma 2 è comunicato al pubblico ministero, ai creditori e al 
debitore, i quali possono proporre reclamo ai sensi dell'articolo 124; 
il termine per proporre reclamo è di trenta giorni. 
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Art. 283 
Esdebitazione del sovraindebitato [Debitore] incapiente 

(già ora art. 14, quaterdecies, L. n. 3/2012) 

1. Il debitore persona fisica meritevole, che non sia in grado di offrire ai 
creditori alcuna utilità, diretta o indiretta, nemmeno in prospettiva 
futura, può accedere all’esdebitazione solo per una volta, fatto salvo 
l’obbligo di pagamento del debito entro quattro anni dal decreto del 
giudice laddove sopravvengano utilità rilevanti che consentano il 
soddisfacimento dei creditori in misura non inferiore 
complessivamente al dieci per cento. Non sono considerate utilità, 
ai sensi del periodo precedente, i finanziamenti, in qualsiasi forma 
erogati.  

2. La valutazione di rilevanza di cui al comma 1 deve essere condotta su 
base annua, dedotte le spese di produzione del reddito e quanto 
occorrente al mantenimento del debitore e della sua famiglia in 
misura pari all’assegno sociale aumentato della metà moltiplicato per 
un parametro corrispondente al numero dei componenti il nucleo 
familiare della scala di equivalenza dell'ISEE di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013, n. 159.  

3. La domanda di esdebitazione è presentata tramite l’OCC al giudice 
competente, unitamente alla seguente documentazione:  

a) l’elenco di tutti i creditori, con l’indicazione delle somme dovute;  

b) l’elenco degli atti di straordinaria amministrazione compiuti negli 
ultimi cinque anni;  

c) la copia delle dichiarazioni dei redditi degli ultimi tre anni;  

d) l’indicazione degli stipendi, delle pensioni, dei salari e di tutte le 
altre entrate del debitore e del suo nucleo familiare.  

4. Alla domanda deve essere allegata una relazione particolareggiata 
dell’OCC, che comprende:  

a) l’indicazione delle cause dell'indebitamento e della diligenza 
impiegata dal debitore nell’assumere le obbligazioni;  
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b) l’esposizione delle ragioni dell’incapacità del debitore di adempiere 
le obbligazioni assunte;  

c) l’indicazione della eventuale esistenza di atti del debitore impugnati 
dai creditori;  

d) la valutazione sulla completezza ed attendibilità della 
documentazione depositata a corredo della domanda.  

5. L’OCC, nella relazione, deve indicare anche se il soggetto 
finanziatore, ai fini della concessione del finanziamento, abbia 
tenuto conto del merito creditizio del debitore, valutato in relazione 
al suo reddito disponibile, dedotto l’importo necessario a mantenere 
un dignitoso tenore di vita; a tal fine si ritiene idonea una 
quantificazione non inferiore a quella indicata al comma 2.  

6. I compensi dell’OCC sono ridotti della metà.  

7. Il giudice, assunte le informazioni ritenute utili, valutata la 
meritevolezza del debitore e verificata, a tal fine, l’assenza di atti in 
frode e la mancanza di dolo o colpa grave nella formazione 
dell’indebitamento, concede con decreto l’esdebitazione, indicando 
le modalità e il termine entro il quale il debitore deve presentare, a 
pena di revoca del beneficio, ove positiva, la dichiarazione annuale 
relativa alle sopravvenienze rilevanti ai sensi dei commi 1 e 2.  

8. Il decreto è comunicato al debitore e ai creditori, i quali possono 
proporre opposizione nel termine di trenta giorni. Decorsi trenta 
giorni dall’ultima delle comunicazioni, il giudice, instaurato nelle 
forme ritenute più opportune il contraddittorio tra i creditori 
opponenti ed il debitore, conferma o revoca il decreto. La decisione 
è soggetta a reclamo ai sensi dell’articolo 50.  

9. L’OCC, nei quattro anni successivi al deposito del decreto che 
concede l’esdebitazione, vigila sulla tempestività del deposito della 
dichiarazione di cui al comma 7 e, se il giudice ne fa richiesta, 
compie le verifiche necessarie per accertare l’esistenza di 
sopravvenienze rilevanti ai sensi dei commi 1 e 2. 

 


